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Michielo era uomo” di animo maschio e fo- 
busto. Una: qualilà caratteristica nolavasi în lui, 
ed aveva radice sella bontà della natura ina s'era 
ripiegati per mancanza di indirizzo, Il suo ‘cuore 
eri sensitivo e tefcro. sì che gli afletti e il sen- 
limento formavano tina condizione necessaria della 
sua vità: Nato sott’altro cielo, in mezzo ad un 
popolo iualizato 8 collo, sotio gli nuspicii della 


civiltà nvvaforata' da savie ieggi e da gentili co-. 


stumi, Alénowscki sereblie stalo un ciltadino di 


franca € renérosa amorevolezza, di senno, di vir 


ti, di proderza, della patria amantissimo «ma cre- 
sciuto ‘fra orde selvaggie, indurato nella: servità; 
avversato  ne' suo ‘affetti, predilettò dalla sventura, 


il di iui cuore ‘generoso è sensibile. s° erà..temi-. 
prato ‘alla prova del dolore; In prepotenza lo aver 


va innsprito, il disinganno fatto cadavere, — Da- 
vid Genovese, a cui gli studii indefessi e Ia pro- 
fessione non imipedirono’ di ‘aprire P animo ki 
pensieri e agli alletti generosi di patria e di uma- 
nità, womo di principii, pensalore profondo, viag» 
giatore solerte, osservatore oculata ed esperto co- 
noscitore degli uomini aveva col suo sguardo in- 
dogatore lello nei misteri di guell’anima sdegnosa, 
8 fin dal primo incontro imparò a conoscere qual 
fosse il passalo della di lui vita, — Ma, pensava 
David, che potrò ditenere da quest'uomo ora che 
è vinto da amore? Odio e ‘null'altro. — E ben 
comprendeva egli che in qualunque impresa non 


puessi disgiungere il cuore dalla ragione! — Dove 


la religione è serva e strumento di politica vi 
manca a carlià; e dove non è carità non è Cri- 


sto. In tal condizione essa è mero agparato cestef- . 


no per ingannare gli uomini è tentar Dio; è fla- 
rello; come sono le esorbitanze del potere, i roghi, 
la aout; è inezzo efficacissimo per infondere ne- 
3Hi animi il fimore e la soggezione cieca desti- 
luita da ogni principio di razionalità, — Michiele 
Benché nato callolico, come il son molli nella Po- 
ditia, non lo era che di nome, Il cattolicismo in 
Russia è. oppresso da un subisso dj ufasi che di 
fequenie omanansi suggeriti da spirito di intolle- 
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rarize il più 'vorudele ‘e dalla ferocia dei costumi, 
e dové appare, cone fiaccola benefica di verità è 
di vita, è respinto; in generale ‘è inviso sd ‘nina 
sospeltosa politica che îtpone alle coscianze € 
tenia sradicario’ daì cuori. Queste sono Ia cause 


‘ per le quali ia. credenza cattolica non può esteri» 


dere ‘ia. suà conquista morale; @_ resta angustiata 
e compulsa fra ritorie, come indusire colono esu> 
lato in ‘terra ingrata e derelitta, non ravvivata dai 
raggi del 800e, nè conforteta da benefiche pioggie, 
e contro.i cui sforzi congiurano la nalura € gli 
uomini. Lo scisma, ponendo. la” tiara sul capo ai 
re, ha sottomessb la religione indipendente 6 da- 
trice di vita alla ragion di Stato che non è sent> 
pre santa; e sconvolgendo l'economia dellà ‘chrità 
e della speranza cristiana del ‘fine ultimio dell’ uo- 
mo he fatto un.mezza ‘di temporale dominio. La 
confessione’ greca non potrà dunque infondere ne- 
gli animi la fede, la vita, quando la sua voce è 
quella di un cadavere, galvanizzato, — 

Quali conforti non volgari avrebbe potuto 


attendersi Michielo dal Varigelo;. ‘egli invecchiata 


nell'anima, disperato? poichè solo il Varigelo avreb= 


be poluto far rinascere-in quel cuore la” speranza, 
infondere la pace vera e In rassegnazione ne' ma- 


li. David avrebbe potuio dirgli: “ Ti affida nel tuò 
Padre che è ne' cieli, . che "vede nel segreto del 
too cuore; egli solo a consolare è polente. , Ul 
Genovese però astertevasi dal farlo, credendola ope- 
ra inutile, almeno pel monienio, a raltemperare la 
forza indomila di quell'uomo che era in balia di un 
sentimento esagerato, ed incapace di seguire ra- 


gione 6 religione, S' era quindi propostò di ve- 


gliare su lui; e, cessato l’ardore, attulita In pas- 
sione —— amore e vendetta -- lJenìre i snoi mali 
morali, con la dolcezza persuasiva vincerlo e con- 


durlo a migliori sentimenti, — 


& Michiele, così gli favellò David: io non 
mi oppongo alla ina volontà, tu se libero; vorrei 
chiederti solo un favore, ” | 

€ Tu? ma che poss'io ricusarti? parla. s 

L’ italiano fissò il guardo penetrativo sul volto 
al giovane e non gli riuscì: di le&gere in quella 
anima se non un vivo sentimento di. gralitudine 
che in quel punio superava ogni altro, Colse Pi 
stanie, è così continuò: “ Tu giacevi sur un lello 
ferito e grondante sangue; oppresso da dolori fi- 
sici, lotiante con la morte, avevi quasi perduto 
ogni senso di vita è perciò non potevi distinguere . 
in quelle ore solenni che quasi al tuo fianco sotto 


il medesimo. tetta un altro essere. infelice al parl, 


€ Filippò forse? è, Ferito f;sì, muote,?; che è 8° 
di lùf? favella, , 


“ No, non parlavo di lu}, ma d’ una donna... 


du Una, donna! Dopo mia madre nonne co-. |. 
nobbi. alcuna; ;., disse con mesto accento . il Co- | 
lonneltò dii 
cre E To nascondi a mo Michiele? To so' fatto; 


Ella, stessa narravami il vostro, ,amore, e e. il suo 
fallo, Ricordati {na madre ? ARL Aleno rachi, ella 
puro. è madre! .. 

‘Questi “si Mlevd in ‘pibai 6 ‘poi ‘ricadde: 
Sguardo. di tranquillo s era fatto apinacciose " 
scintillante, il volto: e estremamente, pallido, i ca- 
elli icti ‘e ,rabbullati, sembrava, uno spettro | che 
dal. "sefolerà Uscisso sd aWterriro i Yiventi.. | 
Li Segnimi,. continuò. David. impassibile. 

“@ E "dovo? | 

‘ «Al su0 to È iltimò, desiderio, osfrema 
speranza. ‘d’utia creatura che” può oggi morire! , ” 


Noi quella dunna non ha bisogno: di: LC 


vgsa ‘ha rigellato il mio cnòre ,»- Fo aveva bisogno 
di lei; mi promise... L' intesi i0; E iudii io. — 
To era là ;..in quella stanza solitaria. — Ci guar 
davamo. entrambi .... Io” con. ‘occhi di. foco ; . essa 
con modesti. e benigni occhi, quali conyengono ad 
ua vergino. lo le credetti,. prestai fede al mio 
desiderio. Ma non era che’ un sogno l'. — ‘Andatò 
dal suo carnefice ; {rascinatela .ai. | piedi. dî quella 
femmina; egli slo. può rec rio conforto. ed gila,.,. 
i Presso ali sepolcro in finè gli odii e. gli 
sdegni; la (vendelta è impotente al cospetto della 
morte ; davanti ‘all’ eternità ogni cosa mortale è 
polve nei campi dello spazio perdula; mon sopra 
vive che la carità. Seguimi, lo voglio! ,; 
.° € Sì, verràl'Hai ragione: è d'uopo ch'io la 
Veggà, ch” io mi bei del sno solfriro ‘come essa ir 
riso al mio, Le dirò ch'io non Seppi. mai fac mer- 


‘cèimonio. del cuore; che i io non cercavo nell”: amore 


che l'amor solo. Le dirò ch’ io'non ‘fo servire l’a- 
more ad ‘altre viste, come quei y vili, cui diedesi in 
braccio, i i quali, se un qualche momento . son domi-- 
nati da vielenza di alfelto, non lardano a conlami- 
narlo. Andiamo!, 

€ Iotti credea generdso, Atenowski; ‘ma mi 
sono ingannalo. La tna'anima è corrotta, | e chiusa a 
nobili ‘sensi. Non vali meglio. ‘degli. altri. , 
‘Una lagninilà Spuntò sul ciglio. a Michicle, e di- 


5ce58 lentamenie sulle sué pallido gole: lagrima di 


pentimento ed’ ‘amore, sola como la preglijera degli 
‘addolorali nel ‘silenzio’ dai. cimilerì. In quell’ istante 
il Colotnello. ricordò” quanto aveva solferto, presenti 
‘quel chie. gli restava ‘a soffrire. Il suo cuore no fa 
scosso come da un fremito mortale” ein «quel punto 
provò tutti i dolori i delta vita, Ripetè machinalmen- 
te: dl ‘Andiamo , Vr | 

Quéi due si mossero ticili e pensosi; e quan- 
do entravano nélia. stiinza dove era Elisabetta, que- 


{Sia sedeva ; 
di.te.gemeva da crudel morbo: ‘alitto;è fra lo an-' 15 


goscie e gli spasimi per. ‘nonie;thiamavati..,7/— i" cbioledà, vide sì smorta è:consunla arrettrò il pas- 


A ind; lafporta;; e nascose i] viso nélle mani. — 








1 suo giaciglio. tenendosi stretto-al se- 
i deli: colpevole: suo amore. Quando Mi 


Ma: fi figli 


io; H ringraziò, gridò quell’ alllita; lo sa- 
peva = io che non mi avrebbe dimenticata! , È 


.8ì, dicendo. stese .le.-braccia verso Atenowscki ‘ché 
 sdegnoso volse altrove. gli. sguardi per nascondere 
‘la commozione, la pietà, lita che non potea iù 
° dominare, Elisabalta comprese ‘quell’ alto e ricadde 


sull’ origliere più pallida di prima, gli ogchi chiusi 
comè *pérsofia slinca tlie.rifagga la ‘luoé; ; ificiipace 
di fare. nn moto, di proferire un lnmento che signi- 
ficasse | interna ambascia; aveva solo forza per 
baciare e striagere al seno il bambino cui non ab- 


handonava. un momento. i. 


L’ Ilaliano accennò a Michiele die avvicinarsi 
all’ inferma e dirle (puniche parola di conforto; e 
come il. giovane resisteya, ei lo, ,sospinse, «ma A 
lenoyeski faceudosi i in. disparto i 4 Ta esigi troppo 
da me; disse; che vorrestì chi io. facessi per que- 


sla Hraviota:?" Il ‘potitimento di lei, ‘0 la congeltura 


di un. rimorso, è forse un compenso. ‘all’ affetto 
sfortunalo ed indomabile. del mio. cuore ?. na 

' Elisabetta. avrebbe potuto. dire: “ Non pro- 
fanare,. 0 Michiele,. Ì mistevii dell. RMOTe,, con. la 


ai pit 


Jo poi non lo sì cruda. È ‘anima, non, sqno sì di- 


sperata per non ‘eredero. alla possibilità del. per- 


dono. Il rimorso d' avere mancato mi assale, le 


mie. palpebre non si chiudgno, il mio cuore pal- 


‘pilu sempre. Un inquietezza,. una smania... Che 


crudeli cose, 0 o Michiele! Io non posso, non so 
dirtelo, — Poi m ascende dal petto alla testa un 
fuoco... Ve questi occhi infiammati! Ve’ quenta 
arsura lormentosa | Ve' questo pallor dì morte!. 

Abbandonata dagli nomini mi. rivolgerò a Dio.,, 

Questo e più altre cose avrebbe. potuto dire quetia 
derelitta, mo ia vece si ‘raccalse tutta in sè, è 
sul sno volto si ‘dipinse. l interno affiunno clio. da 


tavagliava. — Lac 


David levò al cielo i suoi. grand occhi in- 
telligenti. e, come inspirato da un pensiero. divino, 
improyviso slanciogsi verso il giacigliò e, ingi- 

nocchiatosi davanti alla misera, levò in alto-]a mano, 
e lasciandola ricadere sulla fronte della. fanciulla, 
selanid: “ Saluto alla donna. decaduta - e pentita, 
poichè la colpa è retaggio dell’ umanità, il due 


| timento . battesimo, di “vita { " 


4 Ciò detto. levossi in piedi, . e cirvalosi. sul 
lelto. dell ammalata, allontanò i. capelli .d'.ehano 
e. sulla” fronte le diede. Il. bacio” di. pace. .., 

“Michiele comprese. } «evangelica altezza. del 
pensiero, di David e ne rimase, .commosso,. 8° ap- 
pressò esso pure al letto; prese fra le sue.la mano 
di. Elisabetta e con affetto la strinse. Un sorriso 
di gioia apparve, come l'aurora di quel cielo ho- 
reale, sul viso scolorato della. sofferente, e rin- 
giaziando David con uno sguardo che voleva die 
tutto, additò il. bambino al Colonnello pregandolo, 
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s'ella morisse, a prender cure dell'infocenté:frbito 
della sua:colph, Atetdwski senti al ‘cuore’ in! a- 
cerba. punlura' 6 51 sub Solto fecesi l'Hnovo'thpo 
e minacciosi; ma, correggenidosi subito, concepiva 
più fniti: pensieri è giurava: ‘ad’ Eiisabotta ‘chie ‘hon 
lo avrebbe abbandonato; — ‘° 

Quando? 1)" Colonnello rigntiave- nella ‘Sua 
stanza era afilatò dé è}: diversi: ‘sentitienti. abbat- 
iulo. e sollerente che” si-‘lasciò “andare. sui una 
seggiola metterido in Îlamento! €. “Eeabitids: ch 
povera Eliskbetta; rotti la*rivedrò ....; indi più ‘non 
la rivedrò! Rd iol’amtva: tantol, » I suoi oGchi 
si fermarono R caso’ sovra ‘un: ‘piego coi suggelli 
imperiali, Apr sil dispaccio: era l'ordine di par- 
tire all’ istanté pier: ‘1° arinata «del Ciiticasò, 

« Abtlo ‘presentiva, sclamò,'ABgrivato din- 
que i miei mali: presenti, o ertdeli; Toglietemi 
l’aria :dhérespito; ‘siccome tolta m'nvete là ivi- 
sla che mì rendeva"& lieto, Sia bene! ma detiole 
come’ sono pottà'“o” durate! alla fatica di vin Jan- 
go viaggio a cavallo? Mora‘ per via, a Mithiele, 
Ché importa? un:Golonnello -più,- ‘uno -meno è lo 
slesso per |’ imperatore, La febbre non vecide 
forse la metà dei: “MUsiri > migliori soldati: che sì 
joviano, per l'onore ‘delle tinmi; nell terra ‘ino- 
spitale dove: i0- sond' ‘atteso? *) ' Morire! È ‘na 
questione di ‘tempo: e null'altro; 

Ciò detto, il Colonnello a'lzò acceso: in volto 
per In collera che gli” bolliva nel petto«& È il 
conte, peneiva,-il ‘conte mi sfugge. anche ‘Questa 
volia, Tuiti congiurano contro di mel ta fà: ‘solo 
lotterò conlro tutli. ‘Questa: notte è la fosta ‘del- 
} Imperalride a Pelerhoffi, andrò a raggitingerlo 


nelle sale dello ©zan, dove if vili. inasconde, 


Accada ‘che: vuole — Si pose indiind’un lavo - 
lino,” o -sorisso duo lettere, Piegate è suggeltalo, 
si cinse la spada ‘e discese: questa lettera a 
David; quest'altra cal. Tuogotenente: delle: guardia 
imperiale Filippo Daleneffl. ,, disse ad un vete- 
rano zoppicante che facea .il: portiére perchè gi era 
troppo valorosamente battuto “a Smolensco, e sulla 
Beresina. Fece quindi ‘isellare.il suo: destriero: e, 
‘balzato in arctoni; sprottò via alla volta:di'Peterhoff 

e spervé: Trarun ‘tuibine: di polve; che ‘patve! da 
ventilabro travolta, : (eontiniia). 


i cali 
#) Il Torguenoif dive, che nel Ceucoto | morivano Uso :50- 
pra due, ed’ anche due sopra. uno. . 


LOBEVE DI BR sud 
PARTE TERZA 0 
Ho 
LL mamma 
Balve magna parens, frugum, Saturnia tellus 


‘Magna «irum!.. vira, GEORG. 


Se fra rovine ;stri, Ove: la gloria 
Lagrimosa ‘ombra siede -a..riverenga: 
Mista a pietà l' altero fronti incurva, 


Pur dal ‘breve timor mi ‘riconfotta d 
Domestica ‘speranza, 6 alle deserte: 113 
‘Fantasie “con più: vaste: ‘alt $Horha: "o SIA 





Soletto-id''Vento, w cor qualit mi: promo” 


“ Cura angdftiosà! = Puoril desi cl 
DIR che fu ida mi, frbfpotro” sà 
Sè fra ‘indi -deranerà: vortebbe”: 4; Il 
E ili risibil’'edhisto? ‘opput vatiezza 2 rr 


Mal sdtòlla ni affina, è tivbolenta © n 
Protervie,- 0 féde' punteilata al Hula?" 

Ani da fradido- orgoglio è da volgari 
Lusinglie luhgà al'fart; Pofa svanito” 
Lolinoso: splendoti più: in tà “produces Pat 
Nell''avventi le mie paùrò, e ‘dwolmi ‘ 
Talora offigurar!: ‘né] “generoso 

Popolo ‘il suicda; A coi diveltà' © I, 
ll pugnale di wiani” subita accorta? sso 
Bpaventevole" altezza al''movtal sblto! sn » 


4 «n'a trp 2h 


L'anima, so dì Lititi vite “alla” puita' > LU 


Antichilà dé padri: Tddil Ta ‘Scorgoi Dt 
Quando per le godénti auré rina Ties" 3 
Candidisfima piovvé; a ‘del’ nemboso' en 
Padre Aperinino serénò la fronte: 5‘ 
Il profugo dal ciel Sutitno. ‘antico, Mi 
Dalla divina”maestà ‘fur vinte 
Del nuovo Rè le cacciatrici turbè 

Sparte pei boschi; e per lo rudi’ orgcohte* | 
Non di ‘cetra d' Orfeo nenia candra: +! * 
L’alme biandì;.ma scese’ inspiratrice” O 
Di giostissimi serisi ‘alta parole, |! © 
Che' con' salda virtù Te neghittosa È 
Menii' 'affeltando, de’ mutati riti 

Fu ragione Invittà” 8 dell' agreste 

Milissimo costume -— ‘Ii eriît d’ nirtivosia 
Olezzante e’ di ‘vaga ini -precinto,it 1 
Nuda le spalle, il sen' candidamente: : 
Fuor del manto: agli sguardi ‘avidi ‘aperto. 


Tal Grecia salutò Je prime aurore 


Di bellezza: regia: appena: nata 
Questa terrena: Paliade movendo o 
Le dita ignare sull eburna/'cetràii - > 
Innamorò la tera; ‘e di-festosi | 
Cori fur protité' ad: ohorar lai Dea 

L’ Altiche verginelle, è templi: intorno” 
Sorgean: per: popolosi ‘alri patdiiti, 

E bianchi altari în essi, e d'‘Afrolito: 
Pieno di rose e di canzoni di culto; 


N6 le nervose membra alla battaglia’ 


Degli Olimpici lidi 6sercitato. 
Chiudean anime imbelli: Acuto sprona. 
AI cord’ ogni virtide era il sonante. 


Popolar ‘plauso, ‘e. dell'amica i labliro, 
CE l'orgoglio materno e l’agognata: 
Fama onde. primo. alla: nettarsa -coppa : 


Fu dal volgo devoto Ercole assartà. 


Ma:sul' Jontano Esperio lido intanto 


Diversò prove anche. il Saturniò: seme 





1) Primus ab seterio venit ‘Salurnus Olympo 
Armi lovis fugiens, et regnia exul ademptis. 
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Nell'ombre malurava; acre, costano, , 
Indomabiil progenie, «a cui nell'. GOpra. ) 
Cresce il nerbo, e nei slunghi .pzii.8° indalda 
lì pensiero, o. il grondar, delle ferite .. 
Altri etleti‘rinsangua..E la-sul colle 2). - 
Lembito dalla bionda Albula (ad altro 
Maggior nome sortita) d’ineruenti 
Sacrifici sorgea campestre. un ara, 
Dove quanda il diurno arco premeva: 

‘ Sull'orizzonte il Sole, e delle vigne. 
Sparto giaceva, il cria, larga. famiglia 
Era. di bruni agricoltori accolta. 13). 
S'impalmavan dintorno, e di. sallanti 

, Carole di siulivi inni: godeva. 
L' eretto; Nume di chi primo. pose. 
La mano ai GUrVO. aratrò. e al. generoso. 
Grembo materno osò fidar. ?' opimo ‘ i 
Seme, e il.viver dell’anno e le speranze. 4) 
Di molle.cera edi: recente latte 
E di spiche e.di vin donato, a gara 
Il simulagro,.ni franchi. animi novo 
Tripudio, era il perdon che.Îra° netiici. 
Aven saggello. sulle offerte ‘gole; 9) - 
Nè dai ‘liberi: polsi intollerate :. .- 
Erano ‘a breve, obbli» deposte, allora” 
Le servili catene, anzi. fu balla, | 
J comuni. perigli @ i duri oventi. > 
Fraternamente. rimembrar,..e. al pacro pera 
Rezzo di secolar quercia sedendo. 
Di Carmenta fatidica. donzella : 
Pender dal labbro, e-udir misteriosi | 
Nomi il longero Anchise, e la. pia ‘prote 
E il giovinelto, lulo- e Pallanteo, di 

Ma voi primi fuggiste, o.mili ignari 
Secoli d° oro, e dell'umana stirpe 
Fupgì sull.ali vostre il sorridente | 
Irremeabil fato! -—. Ge tanto anlica 
È negli odî la mente, e. nelle siragi 
Nefande, e nel dolor, che mal riempie 
Dell idéal suo volo i.yacui vostri. 
Vestigì, e pur.favoleggiando induce 
Le presenti viltà nella remota... 
Caligine de’ -terapi; e. l'innocenza, o 
Non alla speme solo ed agli ignoti © © > 
Posteri è tolta, ma contesa ai Mani. 
Di chi.spirò le vostre aure più pure... SA 


Sorso splendidacetà, come da. eterno 


Nitido diamante una fugace.” 

Fiamma s avviva | 0 alle” sorprese Tuoi 

> 2} Lirecea otto tognomine Tybrim a 
Digimos; anusit verum velus Albula nomen. , 


(VII. GEN, Ln. vite | 


3) î Sattirnoti! Bi delebravait ‘allo ed ‘di Dicembre. 


4). Al tnomé :Silurno, (af volle attribuite egual radice di 


saro, come vplasse il. Seminatoto. - 
5) Così Dinpg. Cossia LX in commemorazione dell'età 
dell'oro, nella quale gli comizi tutti erano libori è fratelli, 
BIL iiiiiniena +». priscumi Csrmentis honorem 
Vatis falidica : ceciuît quae prime futaros 
Aneadaa mognum et. bobile PallanloGum _ 
VB, QEN, L. VII, 





«Dopo breve baglior si.manifesta .. 


.. Spruzzo. d immonda cenere. — Da golle: 


Regi temprato: sfolgorò nel pugno. .... 
“Del. popol.. tuo ‘lo sceltro, 0 profelala.. 
Donna e schiava del mondo; e dalla. cuna 
Di prodigiosi esercili balzavi 
Intaca finecar. Ja circonfusa rabbia. 

| Dell’ emule. sorelle. Oh. qual polen. | 

. Forza mortale incontro a te, se i. templi 

\ Disertaron. gli Iddii delle. nemiche. 

. Genti percosse, e. come. a inviolato - 

:. Asilo rifuggian neila ius rocca, ?. 

Né Ginnone sdecnò dalla. diletta. | 
Vejo esulanle ‘allero ospite e .donno' 

Aver Quirino, &.il consolar.tgjonfo. 
Del suo nume abballir.e:del vincente. 
Popol mancipia. inavigurar le.glorie?:7) . 

c Là. d'intorno al: Tarpeo, là fra.le, mura, . 

Rev cui mulato, fu il, Saturnio. colle pi 

coAn, Campidoglio, del faleato nume... 

«) Vagolava Jo: spirito; dè chiuso.» o. .1 .. 

= Slava. nei libri, Santi. il Sibillino LI 

Oracolo; là sot tra. D elferata: 0.0.0 

Già infip d'allora Halica pazzia i: Doc 

i BSalda; durava la progenie antica ti cafe 

-. Ne ruglici costumi; e quando. fiero. FIGTE DINE 
Patto di guerra al. mistico delubro .-. 

«Si giurò di, Vollumna: e più vicino. 

. Tumulto: di. baltaglie al selle colli. 

(3 Tutto... Lazio traea, supplice, ente ava. 

. Senatorio. corleo dove; fra radi; e. 
Argiri e rustionne. opre, di Roma... Ù noti 
La-virtude .abitava. è la ‘vittorio. SY 

Di palrizii :sudori. fche quanto lungo © 
. Dai grandi. avi siam noi!) Fantigo duce 

« Bagnava il campo; né alla fronte; avvesza. 
Al Isuro trionfal, indecorosa :.'.. - - : 

. Sembrò la polve daliaratro mossa ;. 

Nè maestà minor si diffondea >) 

Per tulta la: persona, anzi l' agreste. 

. «Fatica, al par che degli erelli fasci 

. KH supremo poter, la.calva fronte. 

- Occupaya. di. care. Ai proni messì o 0 
Risposto il vale, e prima al bagno” aslerse 

:-Le membra e la senil toga vestita, 
L'umil colono dittator ne venne 
Con ‘essi al Fehro. Nobife la schiera 
Quinci de’ padri | attendea: plaudente 
Quinci la turba de’ ‘clienti, e lungo 
Stuol :d* amici è ‘congiunti, ed. inbinifie 
Di plebe moltitudine ta. nave 
Salutanto d'un grido. in cui varcava 
La salute di Roma, Alfin Jtri sceso 


‘ Dalla sponda sovrana a gara accolse .. 


Di tre figli ]l' amplesso onde To. sguardo: 


‘Sereno da ‘una fagrima fu vinto: 


7) Tit Livii Deo. I Lib; V. C. XIL 

8) Titi Livi Dee. Lo Lib, HH C XI — dove la sublime 
semplicilà di Cincinagto ispira conformemente . le parole. dello 
storico. o) Le 


«Na per sedici volte ‘eran le veci” |: 
Seguite de’ fraterni astri nel cielo 
+Che, lo vittoriose armi e l’opime: oo o 
‘ Spoglie ne’ ‘tenipii appese, al famigliare" 
- Sajo, alle mogli ed ni sudati solchi 

‘ La bellicosa gioventi reddia, | 
0 (continua) | OO JPPOLITÒ NIEVO. 


‘ Alcune saggio teorie originale da così “spe- 
ciali, vengono dafla :pratica accolte e generalizzate 
con: troppa. superticialilà, onde ne soflre:disdoro 
la scienza; confusione la processura, disgusto il 
criterio. Fra le allre sorgono comunissime il lavoro 
compiufo nelle Iutbalivè di possesso, a fo sloggio 
d' tuterposte persone ‘nelle :disdette. i...) 

00 Lucia €. proprietaria d' un terzo di slanza' coi 
consorti Zi, di “reciproco loro accordo | affitta ‘a 
G pectil quoto spettahie]e. Alcuni anni ‘appresso 
i consorli:Z.erigeno una palizzaia entro la istanza. 
coll’ idea. di: separare. -il'ierzo di Ci e”l0fuino 
im modo da impedire ‘dovunque l'accesso A 
qlesto terzo, .C > produce. . petizione. per -turbalo 
possesso, e viene respinla a' motivo ché i {&voro 
end compiuto: L'- arbitraria divisione é Il ‘severo 
ripudio della. domanda tolsero a © Fuso della suà 
parte di stanza e. la. percezione degli-affitti: Ghiodo 
caccia chiodo, e Lucia ©, per rintuzzare l’ avver- 
saria strategia, disdella -G al rilasoio del terzo af- 
filato. G non s’.oppone. alia disdetta; perch’ egli 


più non .usa di quella porzione -di stanza, 'essen-. 


done stato impedito fin dall erezione della paliz- 
zeta. Stante la nessuna opposizione, Lucia C chiede 
esecutivamente il rilascio. e lo sgombro anche per 
interposte persone, Il ‘decrelo non fu spontanea- 
niente eseguito, per cui si dovette usare della forza 
ed artefici, I! giorno 6. Giugno corr..sopra Decreto 
al N. 8445 di questa R. Urb, Pretura fu immessa 
Lucia C nella sua terza parte di starizo, atterrando 
conseguentemente la palizzata, e. cacciando, dal- 
l'intero locale. anche i consorti Z: quali inferposte 

persone... e 
Ecco due giudicati che si dinno le peste: 
inelutabile conseguenza d' incaula estensione data 

a due teorie surie da particolari circostanze: 
» | T Vara, 


0. CRONACA. SETTIMANALE: 

industria Cl 
Nel Canadà si foitdarono- diverse officine per la pre 
parazione dello -zueehero di erica, e quesle diedero già 
soddisfacenti risultalij poichè | esperienza adiimosiea 
sempre più che i principli zuecherini del succo di questa 
pianta sono assiti più sbbondanli di quello che si ercdeva, 
L'erico, acer succharinum, che cresce nelle foreste della 


America del Nord, è un bel albero. che tavolla giunge alla. 


ollezza di 25 metri e più. Il succo si raccoglie nei mesi 
di Febbrajo e Marzo. il suechero che si oltiene coll eva- 
porazione è griglo rossastro, duro un po’ .iresparenle c 
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miei 


d'un sapore gradito. Og” uno di questi alberi quatulo è 


grande, da 100 chilozrafiimi di succo da cul si rilraggone 
agevolmente due o tre citilogrammi di zucchero, 
| Educazione 

Anclie in ques! anno celebravansi in Trieste gli esami 
solenni degli alunni dello scuola di Ginnaslica, ed anco 
in questa congiuntura quegli nlunni fecero prova dell’ u- 
sato valore e il lor maeslra dimostrà con nuovi fatti quanto 
sia benemerilo di quell’ arte salutarissima, e quanto sia 
degno dell’ uffizio ‘educativo che gli venne commesso. 
“ Questa volta noi ricordiamo con maggiore compin- 
cenza questi vanti della Seuola Ginnostita della città di 


Trieste, perchè ci è dalo annanziare che anco nella nò- 


stra Ciità, mercè la liberalità del Municipio e fe core dei 
zelanti Agitori che presiedono al Collegio convitto ed ai 
palvio Ginnssio Lieco, fondavasi una consimile istituzione, 
che ci promette tm bel avvenire; © 
- ’Ad'amuifestrare i nostri giovanelti Hi giresto novello 
firringo fu chiamalo il veterano Maestro di "Ginnastica £ 
Scherma sig. Dionisio Plona, il quale nel volgere di ‘soli 
due: mesi ei diede tali festimonizaze dei suo Zelo e della 
sua ‘perizia in quest’arie da doverlo noverarve tra i mi- 
gliori Tslitutori di questa, (0 
Anacronismi o i. 
- ....88 «et signori che vagheggiano Jo: memorie. delie 
così delle età di mezzo e piamente» desiderano di ri+ 
condurre: il mondo -a° gioire. fe delizie di quei tempi 
che. per essi rappresenlano i vero secolo d'oro dellumas 
pià, se. quei sienori riguarderanno alla miderna Prussia 
avranno. cagione: di ‘grelulore  grandamente, poichè. in 
tueflo Stalo spira. un aura di. medio. evoy ehe iuna» 
mora pur a pensarvi. A. far prova di cià basli il dire 
che fra eli statuti deletà barbare che i signori Pras- 
siti richiamarono in vili ne! secolo det fumi. e dell’ ip- 
tendenfe operosità, cià anehé quello che'interdice ali a- 
risiocrazia di ‘applicare l'ingegno e Îa mano & qualsiasi 
indusiria, come se fra i doveri supremi di quetla costa 
privilegiata fosse anche quetlo di non fare e di non sa- 
per nulla! ne ; MT. o 
‘Telegrafia | di 


In breve la capilale delle Spaene e Lisbona sarnnna 
congiunte con una linea telegralica che passerà per Ba» 
jadoz ( Esiremadura ). inoilre il Goverzo Porioghese hn 
sofloposto-alP.upprovazione delle Camere un trallato cau- 
chiuso com una socielà francese per la costruzione d'una 
linea elettelea da Lisbona a-Porlo, | 


Archeologia 


co Leggesi nell Axunan. Una scoperta interessantissima 
© slala fesiè fallo nelle rovine romane conosciule dagli 
indigeni solto.ii nome di .Ki-Hadjed, situaie un mezzo 
chilometro circa al sud di Mouzainville. Il di 28 aprile 
ultimo il signor Edoardo Nicole, coiono di questo vit- 
laggio, lavorando smi estrarre sntichi materiali che si 
trovano nel.silo-di questo stabilimento ‘romano, ha sco- 


‘ perlo pra stalua: in marmo alta 1. m., e -40-cenl. com- 


preso uno zoccolo dello spessore di 10 cent. ligli ne ha 
falto Pestrizione e il irgsporio con tanta difisenza, che 
la statua è giunta il giorno 80 al Museo di Algeri senza 
allri guasti che quelli-di molti secoli, che del resta non 
sono di:grande importanza, La staltta rappresenta Bacco s0l- 
(o la figura di un piovane con forme piuttosto. femmine. 
La testa, ornata di una: lunga espigliatura che da duce 
parti gli discende sul pello, è coronata. di foglie di vite 
e di grappoli e cinta di benda. Il [Ho del vino Kence un 
lirso a-fettuce dalla sinistra e un vaso dalla destra mano. 
Una piccola ligre sdraiata ‘alla sua destra ha" gli occhi 


notti sopra di lui, Studiando le parti della statua appare 


manifesio che essa doveva figurare in una nicchia ad una 
cerla altezza, essendo che |’ artista non ha che abbozzalo 
quanto doveva rimanere solltralio all'occhio deil' osser- 
vatore. — La staluo insomma è di buono stile e sarà uno 
dei principali ornamenti del nastro Musco vicino al Ma- 
saico d’ Aumale, Ji braccio sinisiro è stalo rolto già da 
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lunga pezza e ;così.it.Lirso, ma;possono-raccaneiarsi ‘of. 
fimamento. Questa, é-per certo.la. più: perfetta dalle:anli» 
ehità che siasi. qua sogperta finpra;:: i 


° Legislazione 


._.In png città di questo mondo, .che, per degni rispelli 
not bi co ti9 da pi ana, si, È e visali fi d pristibara,il 
cupplizio delta | NO: i Mstigizione onde; indurto, i 36 
Igtato'ierrone n animo del itirigoli e cessare Quindi; la 
mala’ semente def predipi e dei ladri. Stando. pero ad:una 
corrisponden dda jitella citlà, sembra che SIVE crildele 
compenso Bia giovalà assai poco-; anzi meno che niente, 
poicilé, dopo che lo si è riatlugto, i ladri a, vece che scex 
marà divennero sempre. più. iiimerosi e più audaci, 4 tale 


età in quel paese ci. lia poche ‘persone cite. non, {emau6 


" . 
PA ari ita ti 
21° Ni sii ha 


delle loro papine. e 
to Ché: tali siano stati gli effetti della revocazione: di 
una pena si-{îtce è clié lento. distordà dai, principi del 
secolo e dalle norme, di Nea # codici delle. genti civili 
dh fi 6 cigiotie. di indraviglia, poichè seppitmo da gran 
taflipo die te ‘fogli per i uafito siano severe, Ove non sianò 
apulite dall’ isfeuzione popolare e déila. cariti, sorent 
Strhpre  iMpossenti a correggere i Lristì. e a serbape sui 
Uttiò sanifeto ‘© probi: Quindi se noi patessima far udire la 
nostra povera voce ai Rettori di quella ciltà loro diremmo : 
soccorrele ai veri bisognosi & sopratutto attendete nd edu- 
care i fanciulli derelitti e tapini, e vedrete che i ladri si 
dilegueranno:dalle-vastre: contrade, e vbi potrete dormire 
i vostri.sonni: tranquilli::anco copliusei aperti Uhe sé 
Quei-sigmori ci domsndissere come pbltesse lo Stato sp» 
perire alfa speridio che‘importerebtie educazione di quel 
desolali; moi laro:misponmterenzo: sicuramente, ché a questo 
grettde ‘uppo': sarebbe più clie ssuff'iciente: la moneta che 
orna:si spreca vnelle prigioni ermegli: ergastoli; io 
i) glene 
1. Se. potessimo sperare che; i - savi- dell’ Accademia 
delie scionze di. Parigi, volessero una -volla essere giusti 
verso gi {teliani, uoi uan .istaremao-cinforse neol:proporre 
lero.che.il premio del cento. mile. franchi:che un fBilan- 
tropo, freptese assegnava a chi :avesse:riluovalo un rime- 
10 efficace contro ii contagio asiatico, fosse ‘consentito 
A quei medici e quei Municipi ‘di Lombardia che nel Ira- 
scorso anno diffesero con lanta sapienza e con tenia ven- 
inra contro quel tremendo nemico le ciilà commesso 
alla loro .tuteia. E veramente chi 'avrobbe. maggiori titoli 
a ‘quel:premib quabplo quéi medici e quei Municipi ? Forse 
che) preservare ie:popolizioni: ds morbo: tanto esiziale 
non è mazgion:merilo cite guarire. dopo aver Irutemente 


sofferto, chi ne fosse colto ?.A. noi. paré che si;'e crediamo — 


che così avviseranno quasi tulli 1 medici iallani, per cut 
la doilrina della coulagiosità dell’iadicn peste è ormai 
riguardata cone un «dugma sticalifico che aggiunse P e- 
Vidernza delle più note verità fisico. malematichée, io 
.-dnlanlo ci: gode: animo di poler iasseverare che i 
medici friulani sono vnaninti nel'confessate questa Saiu 
lare doltrina, e. fermi di. voler perare-s seconda di que 
sta; e falè certezza; giovi a lemperare lu: gratide ‘efflizione 
che. comprese l'animo nostro. nel vedere rin: paesi; non 
inotlo disgiunti. dal nastra,.-discouossiuti:. 0. non; altuali 
quei provvedimenti d' Igiene che: valsero. salvezza aHa 
Lumbardia, e;clte lo. saranno. aigo del nostro Friuli, se, g0+ 
nie abbiano tulie Ja ‘cagioni, a-aperafla, questi VOrmanno 
rubusiamente ed universalmento osservali.; o cin ia 
-— Hi Doll Munaret,-membbo del Citiizio ‘agricolo di 
Libhe è rioto pri’ suoi stadi intesi‘ ad'immegliare la éofi- 
dizione igienica ‘della classe ‘agricola. essendosi convinto 
del depaurieta mento e dedudimento desli’individui di quer 
sta classe:tinto importante, si è-piéotcapalo delle tagloni 
di questo malinno, e redè diUpoterio atlribuive alla” mor: 
tatità, che nella pelina infanzia è relalivamente più‘frande 


nellà campagna che nella città. Considerando quindi.quel 


bepemerito Dottore quanto importi  anced “nel riguardo 
economico il mirliorimento della ‘Specie umani ape, 
cinimente nelle campagne, propone di istituite dei premi 
ila esorarsi a quegli agricoltori che proferirinno nd ‘n 
consielio di ‘medici etelto a codesto dei fanciulii' di uno 
o duc anni belli di forma ed attanti della pérsona; é ché 


‘robusta costituzione, (o... 





1 ‘o. “L " “1 \ 
o dino ce luszai 


—— Seguendo li glatonta igiegica adoperalo in Lulte.de Gitlà 
lombarde. per. aglorò. ni ? invasi ng; pelli indico contagio la 
Magisinifàth -Profindiale di’ Mi Lola ‘sospese in questo 
anno È usalo: tiva: dis antonid chià "guolsp celebrità in 
quella città. Un corrispondente .:-Bolagnese del: Corriere 
liajiano di Vienna si congratuta invéce, perchè furono 
tiiti cia dil'confine degli Stati papali, ‘che’ guardano il 
Lombardo-Veneto, le discipline contumaciali istituite nel 
tfccorso anno contro il Chelera, perchè così ne verrà, 
dice queLcardipondeste grande fgevoleszà. sbgoinmercio. 

Bon ci vorrà pur treppo mollo iempo prima clie i 
falti vengano addimastrare quali; di: questi duo: consigli 
Rini repularsi il ‘migliore; nol'iniai6 non esiliàma ad 
approvare formalmente quello della Muntovana Magisttà® 
tura,. dicendo al Corriere [latiano.éd-\af:s00 -corrisuen- 
dente, che anche questa volta « ira bien qui .rira Je 
Mermtiet me gni ni 


presentino Lutti î.caratferi. di.uns' salufe perfettie di/una 


. °° Un prand'affo di riparizione verso an uomo ilfusira 
si compiè ultimamente “#Listotta. “E noto ché H cantori 
de? Lustadi, Canicens; disconseiuto da:suni dontempbranei, 
morì, nella: iniseria. al’.ospilaje. La -sua spoglia: mortale 
eri Finasta nell’obblio: a quest obblio ora si è riparato. 
+ Ufli'decfeto ini‘data del "50 ticemlicà ‘scarso aveva 
nomirialo inn Commissione, coniposta diifmembridal Aci 
cadamia. di. Lisbona a di nitre dotla:Società,. per! prone- 


dere allo ricerche nell antico convento, delle monache di 
S. Anna di'Lifbona doveli cronisti’ d' allora dicevanò 
fosse. stato: gepolto! il ‘corpo”déll’iMistre poétà. io i” 
‘i.tavori, diretti. dalla Commissione;: furono coronali 

da un pieno successo :, gli avanzi mortali dell’ illustre 
poeta, colloenti tel 1598, sedici anni dopo la .sua morle, 
da don Goncalo Contlitho,; in ‘in sendiero di tnattoni sotto 
Palfar: maggiore délla:. Gappelfa' del convento, si irova- 
rono. salto ie macerie che ii tervemolo del :1778 aveva 
peentmitiate, e 
‘© Le ceneri ‘di Camoens furono ‘piamente’ raccolta è 
collocale: in un -‘ferelco di: chana,: presenti a ministri; 
membri. delle .dus Camere legislativo e di quanio Listo» 
na vanta di più distinto, Dopo il servigio funebre, la 
custodia del prezioso feretro vente’ affldatà ‘alla sqneriora 
itelle monaelie:di 8; Annà, in simo a ché potrà essere'ceoli 
focalo nel.maonumenio;. che si sta ‘appArecchiando: ‘ad ag- 
cuglierto, eo n e] 
«Varietà Umoristiche .. 
o Loi 1 î et... % i. tI 
IL VESTITO... 

:° 0 I ‘popoli, dome’1 individuo, pasépno, crescotto; muolorio. 
(Quast* Italia fis: déua. la'- terra “dei inorti; cide'que* shial'per 
entro vi respiran l'aura della vita 3' ebbero a schivo | unténa 
ritabeotto. : Si, rivendichi il.nome! esclamarono unanimi: e per 
tema d' essere, scoperti, nel. veschio. prueso, .Fiduciasi: fantasti+ 
‘eaténo lina riforina ‘di veslilo. Per faré un soldato bisogna 
vestirio' dd ‘sciaatà Por Fate’ uni pabliaccià” bisdhthi Vestirlò da 
psgtiateio; Ma quando noì; miseri iigliani, non svevamo chi ci 
vestisse, cOme si poten far-mostra-di noi a noi? Gran mercè: 
la Provvidenza, che moi abbandona ij fagiugllo, allargò lo sua 
braccia inverso hpi,: addittefido falta” Fiafibia: “ol è seriamente 
intenta neila' riforma ‘del vestito. Quest'anno foggia del tutto 
nuove cresceranno Il brio allé nostre movenze, A me, rancido sta- 
zionario, riusci. strano. l'eppiglio, a non ci vidi per entro alla 
rifurina..L' odierno vestito mi parve a sufficienza comoda ed ava 
venanto. Il vestito sérye. per difenderci della pioggia e dai fredda, 
e: rfhergrci dal caldo. Per me in ombrello in testa, un: sacco 
în dussa e dia stivali nelle. gambo, la: salvalo: l'uomo: dal 
sole, dalP'agne, dal ‘verno, lo vi. .stampai! l'uomo : meglio ‘che 
non fece Socrata'a Platone: ma non vel gattai là steso -in'Terra, 
sibhene: ve d'addrizzo vivacé su due piedi. De sélo’ pana hot 
vivi homo, 6 meno le ‘donna. Ogni vestito non' basta" ad ap 
pagare ‘il':gasio*del:sccolo. Si ss troppo bene che ‘Îl ‘vestità 
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l'uomo è la donna, Torio 0 reglone, noco imporie:lo 


spirito del secolo tende. sll’appariscenza, allo saplendore;. tab” 
‘ Pabbagliamento, Oltre ali bisogno! (I Il deslito deve tispoite: 


dere all'estetico dell'arte. L'uomo come materia è una colonna 
ehe vuol ornsta dei copitelio.- L'oditrio cilinéro non’ è egli 
un bon cepilello? solo che si; abbia il buon gatbo: &' indus- 
sarlo della parto, opposta. Colle testa non può finire. una co- 
lonna, eccett9@ puléstri «del:-giordini. “La ‘testa è la perte più 
difficile per lornato ;. coma lo sono i capitelii a sopervi ad-. 
dattale 19° didabaliro, Lovato là iesla ‘a pn uomo, 8 vedrete, so 
più tegiò in piedi. Moni: ‘popoli sstérnano rnasni d armonia. net 
vestito. "il beretioné dello Scià accompagna con eleganza. gli 
amplioki chsimiel: di Persio. La Sotlane turca: richiede Îl lur- 
bente. 'In'chiteso geslilo in ‘gala pure via goretta per. sen- 
ttitlie, a Chink 1 stessa’ foggia copre le testa degli abitanti 
ele psgoità” Ri mavidatini. Ai gbutilioniini attilatisimni del 
trevento! baie” un'‘Îerettò, bom ‘ai paromendi del sglditò. basta 
it judo. palidamento. dei gréei. 8008 pichiamava un elmo, colle 
eresto; coma ai ‘nidi selvaggi dell America è. suflicienta, usa 
foglia d' ipacastano. 

' Ei'Aohna sonsiderota come materia imille sciise del spesso) 
è una colonne ME po più. 10228, dell’ HOMO : è 1 quinio or- 
miste)” di pestaro. I° capilello, della doghe Suoi Ippena Begonto, 
Prinid'‘bregio d° una ‘ doro ei dg), lito: materiale), $ la 
dapigliatàrà, edi’ inedita” deve farsi il primo ormumento. ,Briosa 
peiiimttàrBi vuattro biszi, due riorellini, ui fiagiro ql data "o 
sinistra, ecco il capitello, Via i guacio. ‘di fomata; che sggidì 
té” si'alituma suppaliot “ = H' vestito ‘dell’ goma. sia Teggiero; 
eleganià, mobilissimo comò hat pressbra degli: alfari el’ nidezzo 
Uci tempi lo esige. Ii vestito della donna sia, ‘inaestaso,, ma 
trohele, bastionato” con ‘Tunelte 8 compari : ta donna vuol essere 
une fortezza di prinio' rango, ina Sebasiopoli, che a rilento. si 
piove, spesso” si sofferma 8. moi uòn onere. el et. quento si 
dernie invenzioni, “Paro "sovpanomichie impone “ina: mindibina a Al 
vapere, va: vaedelta otra ‘pontii talis. fagmina, “R sotto 1 ” iti 
permesbio malranele indélucro delle véstimenta glia i Spifigggi è Bi 
biinio: b'sult ba ‘la ‘Puatasià degl indamorali; Li neLesso sd un 


smonle per. sca ‘ato. è.ben diverso dall’ ingredire. “gola spulove. 
del portelto. n° Spstto steolo, secolo di Repsieri, dI ‘caleoli,. 


‘deve 'appalesarò ache nell esteriore da Rraverza delle aedupi 
ziohi glie lo prembra) | 

‘ Dàminatori del vestito sorgono i toblificanti e Faanti, ‘Eva 
fa le pria sorlora che ricordi ia Storia: ma.il suo vestito 
nuziale non: si- ttovò ii Irdppò baon' gusto) "e devèsi Convenira 
che; correvano lempi cdi: Busto: afsai; barrockp,: IL. sarto dév' es- 
sere persona di jalento, il fabbricatore, uomo, d' Higegno., i} nor. 
stro Coccolo intesi dire the coscérraà ai premio ‘della riforine 


ledameatole, Hu delle buonissime ited, nin girà itompreso, La. 


printg doie d'un sarto ; intelligento. è. d' aver. buon iguato nel 
iisporre "il dorpo ad una tal meniera con taglio bello e finito. 
Le seriore di Udine sentono eminentemente lu squisitezza’ del 
vestire, nella: pura=sue ‘semplicità. Dt fabbricatore distribuisce la 


majeria; Îl aghtor | ‘addetta; «il'fabbricarita è: la ‘avolozza,.i sario 
Hi pennello, 1 l 


- ——-— . "# 
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vi. Lio Lai i ; Lie tn Loi) 
a ho spayragghio:. su? cani.. rabbiosi è: spessa. Ga rileva 
che ii limore è una impressione dei momento, Lu stessa peura 
insenera il coraggio, 4 coll’ andare del fémpo: s' Deriva ‘ad’ h- 
vero coraggio di non aver paure: Lungo ia: cosnlreda Merca— 
vicchio ‘vi è uti: nadirivieni di coni con bisenzat:recagliti che 
tranquillizza. Noi dire. he: ‘quelle corsa .di. puni per sù per. Giù; 
per lato” & per ifaversà prova ad ‘evidenza’ che i cani non sone 
rabbiosi: Iniogni- modo ‘Spenii passabtert è alonso ili’ fare ' as: 
saggio, - Nessun appretdimento  moglio 3° impressione negli gui 
ini che quello. Requistalo. a proprie. speso. | T, Vara. 
UN BUON MESTIERE ©: 

E morto a Parigi un omo, uno stentore; che esercitava 
la professione di annunziaro allo porte delle sale: egli era un 


usciere delle grandi feste; come-agli tstesso : si chigmava:nei 


=. 
-kL. 


t fredichi ‘per fl primb 
per i Susseguenti: 





suoi indirizzi, Aveva 
Dm. fano: per; canlo : 


ii nome di Raymond, Egli seunnziora a 
secondo il: numeroi.iegli invitati; venti 
centindjo, * Quindici “per Im secondo, dieci 


In una festa offigiale. ojeva .guadegnare in tel modo tro 
o quattrocento franchi’; da iety- Padhbi; ‘anclie più. Inoltre egli 
era. un bellu UOMO, eenlfomente vestito coi suo, abito: nero alla 
lrancése, calzcini corti, alzo | nera, binncheria fine, calena. d'er- 
gento al collo, IERO, di. dignità, Con. Una vote” superba ‘cho 
dosninva là Sac che poteva. esser fotto, nelle halo ‘della. festa, 

Questo mestiero fu ii suò' per dieti o “quindici enni, | $0- 
fosceva tutta” Pafigi ‘ed anche un sumero incredibile di perso» 
haggi slfanieri Inité here che gii bastava di aver saputo il 
nome di una persone una volla per polerio in seguito annui 
ziare Benza che nessuno glieltrammentasse, a senza che egli. 
commettepse, nigi: il: mencmo' sboglio nello persone. - 


‘IELESSIONI DI UN vONo: A ‘FRENT, : ARNI- 


CA i gita anni. io troveye: ‘he #n uomo di ventifogià er 
tiche troppo ragionevole; 8 venticingie. anni ia Figuardava Ria 
zomo di diecicito enma un. - Puriemulto 5 oggi. mi sembra, cha 
È Momo deve essere ancora solito giovine a quaranta. — to 
fai’ 8610 convimo che E migliore. amico d'es uomo è ma 
dense; — Por ossieirervi defl' amicizia di ud uomòo, meltetelo 
alta prova; per contare ‘sull'amore dii una donna, non mettete 
vela mai. — Non ho ancora asputo decidere chi sia in ‘amoge 
più felice, ‘s6' quello che. inganna, 0 quello che è inganuato. seni 
Lo ‘eredo clie bisogns preidere un purtilo, me ‘essere. quelcho 
volta l'uno e T'altro, — Più si invecchia, 8 spiù si ameno le 
donne giovani — A dieciotto anni (cile ci: piacciono tulle; a 
ventiquattro si ama “qualche volta une donne di trentasei: ma’ 
& irenla le si preferisce di ventiquattro; pròbabilmente incanu- 
feno HOn.si amano più che to” ragazzine. n Altravolta io: 


piangeva per un. ballo od uno Spoltacolo imanvato : l'età si d 


evvanzata, io sono ragiolievole ; gn piango, più, ma mi diverto 
inolio meno. — la amicizie, ia, nino il buon. accordo, na iù 
antorè credo nebegsario i soonirasfi; — Chi è innemorato;. erede. 
non poter. mepi. CEBSAT doll smorei. oh} nol lo è più, sì slupiace 
d''esserio steto;. —. Avonzanito nelli: +ifp si nequista dell a- 
sperienza, ma si perdono delie illusioni: i aspérienza rendu 
diffidenti, l8. iiuzioni ’ rendono felici; nel cambio adonque gi 
perde. n Quando io ricordo de folle che ho” fatta a dieciotto. 
anni per oggetti che lo meritavano: sì poco, io ne ho qualche 
volia rossore, Ma "quando. mi: SOvWiene del piagere ch'io ebbi 
nel far. tati follie, vorrei nun esser più tanto giudizioso per: 
poter ricominciare. — Intendo benissimo che si possa auno— 
jarsi del ballo, degli. spettacoli, del gioco; ma non comprendo 


. doma ciò  avverign dell ARiure, - dello vali della. musico. — 


considerovalmente; arr ‘tai ‘sembre invero che nulfe. ‘iolgano. 

blla fisoriomia. — do sono sempre to. 3lesso; eppure me ne 

sono vedyti ‘perèschi, — Aquistando esperienza, si apprezza 

al giusto H valore dello” promesse « del' giurementi degli uo- 

tinta ma si pud' sempre . insciarsì preudero alle promesse ed. 
i giurementi” delle dobne, — 


A Le 
tm 


LS CTARADA. 
Sorge il primo e. in un momento» 
‘Vedi i mondo în movimento. 
Veri immagine del-vuoto | 
Offro, L'altro: -— nell intero 
Biedo il Sir del turco Impero. 4 Ba. 


‘ Spiegazione dell’ entecedenie Sciarala — FINE- STRA. 


Indovinello — REVISORE. 
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COSE URB ANE 


" Domenida scotsn ebbe tuogo la Riuniono Teatrale cui pi 


sccenvava ‘nel precedente numero, 

Pu approvato il Resoconto della Presidenza. e tarono no- 
minati. i Revisori si conti dell’ anna corrente, Si è deliberato 
sula massima di estendere i mezzi costtivi suggeriti dall art. 
O dello Statuto contro i debitori. morosi per soetriagerli al 
Pene, del da loro dovuto, 


CORRISPONDENZA DELL’ ALCHIMISTA 


Sig. Redattore 


Leggeva nel N.° 25 del vostro foglio ‘che fa. oniptogeme 
non: ha quest anno ancora impersersalo. sulle. nostre vili in 
guisa du toglierci la speranza di un. po’ di raccolla .di ‘uva. 
£' da avveriirsi però ché negli avui decorsi il momento della 
genernle invasione In dopo la fiuritura: è quindi, se si fosse 
aspettato questo . periodo prima di concepire speranze, oggi in 
ci pur troppo passo vssicurarvi che nei logi dove.in Krinli il 
vibo è il mingifiore. 8 quasi il solo raccolto la terribile. ma- 
luttiv gi mdbiilesta it Intis la sua foiza, pon ci gare bha algto 
bisogno di rettificaro quell’ asserziane, ‘dude chi tiene in mono lè 
vostre sorli zion ommelta di adoperarsi a nostro vonteggio, 
poichè. sonò ‘orindi qualtro suni clie ‘not abbiamo rendita. 

‘(° E hi valgo di questa ‘circoglanza per dirvi una porola 
onelie a. riscomiro ‘di ciò che si legge nel foglio stesso risuardo 
alià verterida dei. sosii colla. Commissiune Fibbriceria del Teslro, 
poltlé per quell'articolo sembrerebbe oche i socij si rifintossero 
di pagure jualche ceslinajo di lire come - a compimento del 
ristauto ‘dbl' Teatro, lasciando esposti chi non dosrebbesi nè per 
giustizia nè per: gratitudine. Ma la cosa. non è così: pur troppo 
la Società nori he il conforto di essere spiata a faro quell ul 
lino versamento. per nessun di quei miotivi: la Socieià sn che 
a Vicenza, con la. spesa di una metà appena del dispenidlialo 
ny ristanro. del’ nostro Icalro, 85 è fallo assai più cho da noi, 
< non men bene che da nai: la Società sa. come se fin da 
principio sì Fosse Arattsto di une spesa sì ingente, avrebbesi 
ìn Oggi ubi tealro muovo con tutte quelle comodità che oggi 
lamentiamo forte di non avere: in fine la Società aa cho non 
si devond accettare ‘incarichi, mendali è reppreséntanze o per 
far nullo, 0 per fare ciò che non dovrebbesi fare, Ma vuolsi 
che i folli compiuti sanino gli antecedenti errori : “principio è 
juesto troppo ripsinto e fatale in ogni Società, se nav gli sì 
pongono giusli limiti, Però sa questi fatti compiuli proven 
gono de errori in buone fede commessi dopo maturi consigli, 
nulla ho che opporre perchè si accettino e si sanino. Ma chi 
può dire che questo. ‘sia Îl caso - nostro ?...... Anzi dirò che 
molti fin da principia lamentavano . €. fortemente i modo, le for- 
me, i mezzi usati in questo alfare, per, cui v' ha di quelli che 
ino hanno voluto firmare nemmeno io Statuto, nè sancire che 
wliro si facova: e il fatto ho dimostrato se per loro stava o 
meno la ragione di opporsi. E quì non posso mon osservare 
quanto importi che: dogli questi si tenga in pregio una maderata 
epposizione, io quele non può essere avversala che dn coloro 
chie vogliono imporre Te loro vedute personali anche a scapito 
lei vero è del giusto. Anzi vanno eblmali quelli che aprono 
te discussioni nella dissnima > della cosu pubblica, Accettando 
baliroi parola în. tuago di porla in dileggio ad ogni costo 
per riuscire si propri fini, è aperta la via ull'inlendersi. e 
quindi olla concordia; concordia indispensabile alla sussistenza 
non solo, ma al prosperamento eziandio d'ogni Società, unico 
line di queste parole. — FR. T 


L 





Pb Dilitinenti bit Phedra 
Seduta. ‘del .24 Giugno 1855, ® 


Giombattista Zulioni d Avaglio in Carnia lo scorso inverno 
entrò in servizio, e-prova, di Giuseppe Cecou. La otto del 34 
pl 25 Gennalo p. meulte Giuseppe Cuvon altecenva -col parvò 
i buoi, questi chiese un momento d' assentarsi, eil - padrone 
continuò ‘da ‘88 le proprie Taccende, La Zuliani” entrato nella 
stanza del Cecon rubò un orologio d' ottone, una coltre, una 
manaia, cinque uncini, wu' pajo forbici, dodici Iucaniche e due 
salami, portando seco le scarpe dategli ad uso. Partito per Toi- 
niezzo si diresse a Udine, A Tolmezzo vendette lu mannia & 
gli uncini, a a Tricesimo ‘lg collrice, n Udine 1' orologio; è quin- 
di' gli altri effetti. 

Giambattista, Zuliani nel costitulo confessò il reato, € ri- 
petò la confessione al dibattimento, 

 L'avvocalò difensore Dott. Girolamo Tinti, con saggio 
criterio è Forhitezza di stile accompagnati d' accento grave è 
modalato, riniracciù ed esposs candidamente lutte io. circostanze 
influenti a togliere la criminosità nel delitto, e a menofinine 
la pena. Fu applaudito. '— 

ll R. Procuratore De Vecchi dato. di piglio alla ‘dotta, sua 
intelligenza, con quella frenchezza che gli ò tutta prenda, rin- 
uzzò Je obbiezioni della difesa, 

Ii dibattimento si riferiva a ‘provare, 88 0 meno. lv 'Zu- 
liani fosse servo, — se Giuseppe Cecon fosse it danneggioto, 
invede clié suo padre Pietro Cecon, — se 0 meno. le sosrpe 
e fa coliré fossero a rilenersi ribalta, "89 lo Jucupiche e i 
aglami'si avessero goltratli, presenti que’ di casa, — se oro- 
Jogiv valesse il prezzo che gli attribuiva il dunueggiuto, - 66 
il furto importasse più di cinque fiorini, 

RR Procuratore propose la pena del duro cercere & 
mesi ‘alto. 

Ritiratosi il Consesso, dopo pochi minuti uscì pronan- 
ciando contro Giambattista Zulisni. lar pena di mesì quattro el 
carcere duro, quat rea del crimine di furto previsto del $-175 
i det. db Cod, Pen. 





Oggi è accennato l'ultimo giorno degli ESPE- 
RIMENTI. ‘e FILATURE pi CRISTALLO -del sig. 
G. De _ Brunfaul alla TRATTORIA DEI CANNONI. 

Quest’ Esposizione merita raccomandata ad 
ogni ceto, chè, a vero dire, sorprende, istruisce, ed 
alletta, 


Il-sig Leonardo Caneva rende ‘noto che nel 
suo Negozio borgo san Bortolomio tiene in vendita 
del’ ACETO BIANCO GENUINO DI ROBOLA 
lire una ‘al boccale. | P 








Il sottoscritto fa nolo d’aver trasportalo il suo 
DEPOSITO s VENDITA FARINE x SEMOLE nella 
Casa del sig: Luigi Morelti, fuori la porta Poscolle. 

ALESSANDRO PINCHERLE, 


II nt r_ci__o er 


RETTIFICAZIONE — Aft'articolo sntifolato: Studi sul Pro- 
cesso di Nutrimento, fu per errore Aooponto il nome del vostro 
Colluboratore G, Z. 1 La ReDAZIONE. 
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